IL CONTRATTO A PROGETTO. DISCIPLINA E GIURISPRUDENZA DI MERITO.
A cura di Oliva Stazi, Coordinatrice Uffici Vertenze CISL Umbria

Il legislatore, con il D.Lgs 276/2003, ha introdotto nel nostro ordinamento giuridico una nuova fattispecie contrattuale denominata “contratto a progetto”.

In particolare, l’art. 62 del D.Lgs 276/2003 stabilisce che “Ferma restando la disciplina per gli agenti e i rappresentanti di commercio, i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, prevalentemente personale e senza vincolo di subordinazione, di cui all'articolo 409, n. 3, del codice di procedura civile devono essere riconducibili a uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso determinati dal committente e gestiti autonomamente dal collaboratore in funzione del risultato, nel rispetto del coordinamento con la organizzazione del committente e indipendentemente dal tempo impiegato per l'esecuzione della attività lavorativa. 
Dalla disposizione di cui al comma 1 sono escluse le prestazioni occasionali, intendendosi per tali i rapporti di durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell'anno solare con lo stesso committente, salvo che il compenso complessivamente percepito nel medesimo anno solare sia superiore a 5 mila euro, nel qual caso trovano applicazione le disposizioni contenute nel presente capo. 

Sono escluse dal campo di applicazione del presente capo le professioni intellettuali per l'esercizio delle quali è necessaria l'iscrizione in appositi albi professionali, esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, nonché i rapporti e le attività di collaborazione coordinata e continuativa comunque rese e utilizzate a fini istituzionali in favore delle associazioni e società sportive dilettantistiche affiliate alle federazioni sportive nazionali, alle discipline sportive associate e agli enti di promozione sportiva riconosciute dal C.O.N.I., come individuate e disciplinate dall'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289. Sono altresì esclusi dal campo di applicazione del presente capo i componenti degli organi di amministrazione e controllo delle società e i partecipanti a collegi e commissioni, nonché coloro che percepiscono la pensione di vecchiaia. 

Le disposizioni contenute nel presente capo non pregiudicano l'applicazione di clausole di contratto individuale o di accordo collettivo più favorevoli per il collaboratore a progetto “. 

In altri termini il legislatore ha imposto che, per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa definiti ai sensi dell’art. 409 n. 3 c.p.c., è necessario che la prestazione venga definita in funzione di un “progetto” o “programma” o “una o più fasi di esso”. 
Inoltre l’indicazione del “progetto” deve, ai sensi dell’art. 61 del medesimo D.Lgs. 276/2003, essere specificato, ai fini della prova, per iscritto nel contratto medesimo.

Ed infatti, ai sensi dell’art. 62 D.Lgs 276/2003 “Il contratto di lavoro a progetto è stipulato in forma scritta e deve contenere, ai fini della prova, i seguenti elementi: 

a) indicazione della durata, determinata o determinabile, della prestazione di lavoro; 

b) indicazione del progetto o programma di lavoro, o fasi di esso, individuata nel suo contenuto caratterizzante, che viene dedotto in contratto; 

c) il corrispettivo e i criteri per la sua determinazione, nonché i tempi e le modalità di pagamento e la disciplina dei rimborsi spese; 

d) le forme di coordinamento del lavoratore a progetto al committente sulla esecuzione, anche temporale, della prestazione lavorativa, che in ogni caso non possono essere tali da pregiudicarne l'autonomia nella esecuzione dell'obbligazione lavorativa;
e) le eventuali misure per la tutela della salute e sicurezza del collaboratore a progetto, fermo restando quanto disposto dall'articolo 66, comma 4. 

Inoltre il legislatore ha previsto, ai sensi dell’art. 69 del D.Lgs. 276/2003, che “I rapporti di collaborazione coordinata e continuativa instaurati senza l'individuazione di uno specifico progetto, programma di lavoro o fase di esso ai sensi dell'articolo 61, comma 1, sono considerati rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato sin dalla data di costituzione del rapporto. 

Qualora venga accertato dal giudice che il rapporto instaurato ai sensi dell'articolo 61 sia venuto a configurare un rapporto di lavoro subordinato, esso si trasforma in un rapporto di lavoro subordinato corrispondente alla tipologia negoziale di fatto realizzatasi tra le parti. 

Ai fini del giudizio di cui al comma 2, il controllo giudiziale è limitato esclusivamente, in conformità ai principi generali dell'ordinamento, all'accertamento della esistenza del progetto, programma di lavoro o fase di esso e non può essere esteso fino al punto di sindacare nel merito valutazioni e scelte tecniche, organizzative o produttive che spettano al committente.”. 

Pertanto il legislatore ha individuato una serie di requisiti del lavoro a progetto che devono essere osservati affinchè il rapporto non ricada nell’ambito della subordinazione.
Tali requisiti sono:

a) il rapporto deve essere riconducibile a uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso (art. 61, 1° comma);

b) il progetto, programma o fase deve essere dedotto in contratto, dal quale deve risultare ai fini della prova (art. 62);

c) il progetto, programma o fase  deve essere individuato e specifico (art. 69, comma 1).

Quanto al concetto di “progetto, programma o fase di esso”, risulta evidente che il legislatore, pur non dandone una definizione specifica, ha voluto escludere ogni possibilità di confusione con la tipica modalità di esercizio del rapporto di lavoro subordinato che è la “mansione”. 
In altri termini il concetto di “progetto, programma o fase di esso” non può essere confuso con la normale attività produttiva svolta dal committente e, quindi, con le normali “mansioni” svolte dai lavoratori subordinati impiegati dal medesimo datore di lavoro.
A tal fine è opportuno rilevare che il “progetto, programma o fase di esso” ha una natura di per sé temporanea così come indicato dall’art. 67 del D.Lgs 276/2003 ai sensi del quale “I contratti di lavoro di cui al presente capo si risolvono al momento della realizzazione del progetto o del programma o della fase di esso che ne costituisce l'oggetto. 

Le parti possono recedere prima della scadenza del termine per giusta causa ovvero secondo le diverse causali o modalità, incluso il preavviso, stabilite dalle parti nel contratto di lavoro individuale.” 

Pertanto il “progetto, programma o fase di esso” deve necessariamente essere funzionalizzato al raggiungimento di uno specifico scopo, a differenza dell’attività del lavoratore subordinato il quale svolge “mansioni” che si ripetono in modo indefinito lungo tutta la durata del rapporto di lavoro.
In materia di contratti di lavoro a progetto si è pronunciata la giurisprudenza di merito secondo la quale “Il complesso di tali dati normativi connota dunque la nozione di progetto, programma e fase di un significato idoneo a segnare una netta distinzione rispetto alla nozione di mansione. La mansione è un’attività che attiene all’ordinario ciclo produttivo  dell’impresa, e che come tale è dunque destinata ed essere ripetuta indefinitivamente ad ogni ciclo. Il progetto, programma o fase è un’attività che rappresenta un momento estraneo all’ordinario e continuativamente indefinito ciclo produttivo dell’impresa, e come tale destinato a “realizzarsi”, a portarsi a definitivo compimento, ad esprimere da sé il proprio esaurimento funzionale. 

(…).

Posto che va esclusa l'esistenza del progetto, del programma o della fase di esso al cospetto di un'attività strumentale e continuativa, attinente al normale ciclo produttivo dell'impresa e rispetto alla quale non sia prospettabile il raggiungimento di un risultato concreto e definito, il rapporto va considerato dall'origine di lavoro subordinato, con la conseguente illegittimità della cessazione del rapporto di lavoro, qualificabile come licenziamento (nella specie, l'attività dedotta in contratto consisteva nella promozione del servizio di catering).” (Tribunale Roma, 05 giugno 2007, B. c. Soc. A. in Foro it. 2008, 3 1002 (NOTA)nota PERRINO).

Ed ancora “In tema di individuazione dei connotati tipici e dei caratteri definitori del lavoro a progetto, va preliminarmente dedotto che il contratto di lavoro a progetto non costituisce un "tertium genus" fra il lavoro subordinato ed il lavoro autonomo rientrando pienamente nell'ambito concettuale del lavoro autonomo. Ad esso vanno pertanto applicate, con gli opportuni adattamenti, le elaborazioni e conclusioni raggiunte dalla dottrina e dalla giurisprudenza in ordine ai caratteri distintivi dell'autonomia e della subordinazione nel rapporto di lavoro. In particolare, poi, conformemente alla previsione dell'art. 61 d.lg. n. 276 del 2003, il contratto di lavoro a progetto si qualifica in tre elementi fondamentali: a) uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso determinati dal committente; b) la gestione di essi in autonomia da parte del collaboratore in funzione del risultato; c) il coordinamento di questa autonoma gestione con l'organizzazione del committente. Quanto al progetto, o al programma, va rilevato che essi si pongono come elementi necessari per la validità del contratto e che pertanto ne è richiesta una elaborazione in forma scritta, specifica e dettagliata, e in modo e termini sufficienti ad individuare il risultato che il collaboratore deve raggiungere e che il committente si attende. A richiedere tali caratteri di specificità e di dettaglio è proprio la natura stessa dell'obbligazione che costituisce l'oggetto del contratto di lavoro a progetto, la quale è, in larga prevalenza, riconosciuta come una tipica obbligazione di risultato. Oggetto del contratto è, infatti, il risultato che nel progetto stesso deve essere specificatamente delineato, ed il cui raggiungimento deve avvenire da parte del collaboratore, contemperando le proprie autonome modalità di conseguimento con il coordinamento dell'organizzazione del committente. Pertanto, laddove il progetto non presenti i richiamati connotati della specificità ed analiticità, si è di fronte a una mera messa a disposizione di energie del prestatore del lavoro in favore del committente, con la conseguenza di ricadere nello schema della subordinazione.” (Tribunale Milano, 17 novembre 2007, n. 4706, V. c. Soc. Dominiaffari, in D.L. Riv. critica dir. lav. 2008, 1 194 (NOTA) nota Huge e in Il merito 2008, 5 33).
“La collaborazione a progetto sottintende l'esistenza di un progetto che implica un'obbligazione di risultato (definita nella Circolare ministeriale n. 1 del 2004 come un'attività ben identificabile, collegata ad un risultato finale cui il collaboratore partecipa con la sua prestazione, in piena autonomia), e può essere connessa all'attività principale dell'impresa. Nel caso particolare di lavoro a progetto nei call-center una successiva circolare (n. 17 del 2006) chiarisce che il progetto, pur potendo essere connesso all'attività dell'impresa, non può coincidere con l'attività principale dell'impresa stessa.” (Tribunale Livorno, sez. lav., 08 gennaio 2007, Paoletti c. Soc. Telegate Italia , in Giur. merito 2007, 11 2855 (NOTA)nota BORZAGA).

“Ai sensi del combinato disposto degli art. 61 e 69 d.lg. n. 276/03, l'individuazione di uno specifico progetto, programma di lavoro o fase di esso è elemento indispensabile per la validità del contratto a progetto. Per mancata individuazione del progetto si deve intendere sia la mancata indicazione formale del contenuto del progetto o programma, sia la non configurabilità di un effettivo progetto come si verifica nel caso in cui il progetto si risolve nella semplice descrizione del contenuto delle mansioni attribuite al lavoratore. Pertanto, la prestazione dedotta in un contratto a progetto può consistere in un'obbligazione di mezzi solo se realizzata nell'ambito di un coordinamento progettuale individuato, con la precisa indicazione dell'obiettivo da raggiungere.” (Tribunale Milano, 02 agosto 2006, Almici c. Soc. Telefield, in il Lavoro nella giur. (Il) 2007, 6, 632). 
Ed infine “Per mancata individuazione del progetto si deve intendere sia la mancata indicazione formale del contenuto del progetto o programma sia la non configurabilità di un effettivo progetto. Il progetto non può ritenersi adeguatamente decritto ove consista nella semplice elencazione delle mansioni attribuite al lavoratore, senza nessun accenno all’obbiettivo che si intende raggiungere ed alle attività ad esso prodromiche e funzionali al suo conseguimento”. In tali casi si realizza la fattispecie di cui al comma 1 dell’art. 69 Dlgs n. 276/2003, con la conseguenza che il rapporto tra le parti deve essere considerato un rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato”. (Trib. Milano 18 gennaio 2007; Trib. Milano 8 gennaio 2007; Trib. Milano 23 marzo 2006; Trib. Piacenza 15 febbraio 2006).
Pertanto la giurisprudenza di merito ha affermato in modo consolidato che il progetto debba essere indicato per iscritto ed in modo particolarmente dettagliato sia per quanto riguarda l’indicazione delle attività che il collaboratore dovrà svolgere, sia per quel che concerne il risultato che lo stesso dovrà conseguire. La mancanza di uno specifico risultato cui la prestazione lavorativa richiesta è preordinato, implica l’applicazione di quanto previsto dall’art. 69 del D.Lgs. 276/2003.
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